
 

 

Recensione della Dott.ssa Tiziana Ferrara 

 

Interpretare il linguaggio artistico di Sergio Notti non è stato affatto semplice, per 

chi ritiene una recensione un momento necessario per decodificare ad uso del 

fruitore espressioni altrimenti incomprensibili in una società come la nostra, dove 

regna l’esperienza vicaria, mediata, impersonale. E’ stato necessario superare le 

difficoltà di un linguaggio molto specialistico, per comprendere che l’artista 

partendo da un approccio – derivante dal positivismo logico – approda, a quella 

linea analitica nell'arte che confina per un tratto importante con la matematica. 

Notti, realizza questo connubio arte/scienza non nei termini di una pedissequa 

applicazione all'arte ma di una riutilizzazione delle sue procedure, in una sorta di 

meta-matematica che, simulando l'indagine di Hilbert, ha come sbocco una meta-

arte. 

Il rapporto arte e scienza si può ritrovare sin dal primo periodo dell’artista, in una 

prima fase in cui si dedica a temi naturalistici e alle figure, smorza i colori e 

procede alla ricerca delle linee essenziali dei soggetti che rappresenta. Così 

facendo, il quadro si trasforma in rappresentazioni schematiche tanto nei soggetti 

come nell’opera “Il Cadetto e la ragazza”, quanto nei paesaggi come “Serenità”. 

In un secondo tempo sul piano compositivo l'immagine si caratterizza per 

l'intersecarsi di linee verticali e orizzontali, che delimitano campiture quadrate e 

circonferenze, quasi a voler contenere, proteggere e indirizzare l’occhio di chi 

guarda e a rendere invulnerabili i soggetti scelti. 

Tutto ciò è importante per scavare nel rapporto tra arte e scienza, anche se riveste 

l'arte di uno statuto provvisorio, dove la provvisorietà consiste nella sospensione 

della possibilità di restituire allo spettatore un linguaggio, una rappresentazione 

compiuti, non frammentari. E dove per rappresentazione non si intendono 

immagini riprodotte dalla visione dell'artista, ma di quel che l'arte significa di per 

se stessa. La verifica di questo tipo di analisi si sposa molto bene all'arte 

concettuale che, come tutte le tendenze che seguono un'impostazione analitica, 

sceglie solo frammenti di una realtà ancora tutta da capire come traspare 

nell’opera “Quale futuro?”: tasselli di un discorso che non viene mai completato, 

forse anche perché è proprio dell'approccio analitico la non-ricostruzione di una 

visione onnicomprensiva e, perciò, un lasciare in sospeso. Esso è infatti una 

tecnica, un metodo del farsi, mai di un arrivare. 

Da questo punto di vista, come lo studioso Menna ha scritto, esiste una 

straordinaria risonanza tra l'enorme espansione e frammentazione della scienza e 



 

 

l'approccio analitico dell'arte contemporanea. Come se il senso dell'arte si fosse ad 

un certo punto estroflesso avendo cominciato a interrogarsi sulla sua verità, ossia 

sull'idea che ha di se stessa. Un'impostazione che Notti nelle ultime opere del 

periodo Physics Art, conduce all’esplosione, come succede nel quadro 

“Cavalcando un raggio di luce”, in cui linee e colori si impattano e fanno da 

sfondo al raggio di luce laterale che finisce per materializzarsi in un cavallo a 

galoppo, simbolo del dinamismo e della velocità che ci fa perdere la percezione 

della realtà che conosciamo. 

L'analisi delle opere di Notti mi fa concludere con quanto già Menna osservava, 

che l'arte contemporanea è dunque un tentativo "di appropriazione estetica globale 

della realtà", con i propri autonomi mezzi espressivi. E che però, riprendendo il 

teorema di Gödel, per cui non è possibile in generale costruire teorie in cui 

enunciati (teoremi) ci dicano tutte e sole le verità intorno a un universo di 

discorso, tutto ciò comporta l'impossibilità di riuscire a elaborare una 

formalizzazione completa del concetto di arte. 
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